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◆ Il disegno di legge dal 20 febbraio sarà
all’esame di Palazzo Madama che discuterà
gli emendamenti al testo della Camera

◆Per il sottosegretario Franceschini
bisognerebbe affrontare il nodo
dell’ineleggibilità dei deputati

◆ Il Ds Villone: «Nessuno può pensare di
confezionare un provvedimento prendendo
di mira la situazione di Silvio Berlusconi»

Il conflitto di interessi riparte al Senato
Vita: «Incompatibile chi è proprietario di beni in concessione dallo Stato»

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA IlFogliodiGiulianoFerra-
ra ha indicato, nell’editoriale di
martedì, quello che il cavaliere
considera il terreno di scontro
più aspro con la maggioranza: il
conflitto d’interesse. Cioè la leg-
gechetraunadecinadigiornisa-
rà sottoposta agli emendamenti
delSenato.

Un testo che fa già molto di-
scutere e su cui interviene il sot-
tosegretarioallacomunicazione,
Vincenzo Vita, il quale dice: il te-
sto uscito dalla Camera è troppo
blando. L’incompatibilità tra
proprietà di mass media e incari-
chi politici deve riguardare non
solo chi ricopre ruoli istituziona-
li, ma anche chi è eletto. In so-
stanza chi vuole farsi eleggere ri-
nunci a fare l’editore radiotelevi-
sivo. Disciplinare questa mate-
ria, aggiunge Vita, non è illibera-
le.

Sottosegretario, lei si è impegna-
to a sostenere l’ordine del giorno
di Rifondazione comunista sul
conflittod’interesse.Perchè?

«L’impegno con Rifondazione e
con il Pdci,, a cui non vogliamo
sottrarci, è per la difesa della na-
tura pubblica della Rai e per la
leggesulconflittod’interesse.Ho
chiarito che il governo politica-
mente fa suo l’ordine del giorno,
mentre nel merito rinvia la di-
scussione all’interno della mag-

gioranza, anche perché la mate-
ria è di competenza del Parla-
mento. Nella sostanza dico che
bisogna rendere più rigorosa la
norma approvata dalla Camerae
cheèoraalSenato-dicuirelatore

è stato il forzista Franco Frattini -
perché così com’è è troppo blan-
da. Aggiungo, a titolo personale,
che mi sento vicino all’imposta-
zione che hanno dato il diessino
Antonio Soda e il sottosegretario

DarioFranceschini».
Cioè?

«Piuttosto che ricercare l’araba
fenice e cioè come differenziare
levariepresenzesocietarie,come
istituire un blind trust, difficil-
mente efficace per le grandi
aziende, è preferibile delineare
una incompatibilità totale tra
unacaricapubblicae laproprietà
di beni che hanno a che fare con
atti concessori dello Stato, che in
qualche modo pos-
sonoinfluenzare l’o-
pinionepubblica».

Quindi il proprieta-
rio di questi beni
non può nemmeno
candidarsi aunaca-
ricapubblica?

«No. Si può decidere
di non fare più l’edi-
tore radiotelevisivo
quando si affronta
una prova elettora-
le».

Nonritienecheque-
sta sia una posizio-
netroppodrastica?

«Al contrario. Perché quella più
blanda, quella che propone il
blind trust per chi ha cariche di
governo, rischia di essere indeci-
frabile nella pratica. Natural-
mente per dismettere il patrimo-
niosidovrannostabiliredei tem-
pi congrui. Insomma, se nel 53 si
fece una legge che prevedeva la
non candidabilità per chi aveva
influenza sulle coscienze dei cit-

tadini - il prete, il comandante
dei carabinieri - oggi bisogna far-
ne una per chi possiede media,
che sono il luogo di una profon-
da formazione dell’opinione
pubblica».

Insomma, si sta configurando
unaguerratotalecomunistacon-
troBerlusconi,comeaccusanogli
esponentidelPolo?

«Quelli di cui stiamo parlando
sono provvedimenti liberali e

nonhannonulla ache fare con il
comunismo. E i miei occhi - al
contrario di quanto ironizza Ber-
lusconi - non sono cattivi, tutt’al
più arrossati. Ma non di sangue,
bensì di stanchezza. Insisto, co-
me la legge sulla par condicio e
quella sull’antitrust questa sul
conflittod’interesseèunanorma
liberale.

«Si pensi solo che negli Stati
Uniti, dove nel 1983 l’At&t fudi-

visa in sette parti, oggi si sta divi-
dendo Microsoft in tre parti. E ri-
cordo anche che Ted Kennedy
dovette vendere la sua quota di
partecipazione in un giornale
primadicandidarsialSenato».

Ma allora perché Berlusconi par-
la di legge liberticida, di regime
comunista che mette il bavaglio
all’opposizione?

«Tutto questo polverone - la cui
non veridicità il cavaliere cono-

sce bene - ho il dub-
bio che sia stato alza-
to come deterrente
alla regolazione del
conflittod’interessee
al completamento
della riforma delle
comunicazioni che è
alSenato.Sitratta,in-
vece, di andare avan-
ti e perciò concordo
con quanto ha detto
Soda. Nei prossimi
giorni avremo una
riunione di maggio-
ranza su questi temie

mi auguro che al Senato, con gli
opportuniemendamenti, si con-
cludainfretta».

Perché il tema del conflitto d’in-
teresse è stato finorasottovaluta-
to? Forse perché i rapporti tra
maggioranza e Forza Italia erano
diversi,menoconflittuali?

«Non la metterei così. Certo c’è
stata una sottovalutazione del
problema, ma si può e si deve re-
cuperareiltempoperduto».

Dal 20 febbraio il Senato discuterà gli emendamenti al testo di
legge licenziato dalla Camera sul conflitto d’interesse. Il presiden-
te della commissione Affari costituzionali, Massimo Villone, ritie-
ne che in un paio di settimane il testo sarà pronto per tornare a
Montecitorio e probabilmente la legge sarà emanata prima del-
l’estate. Ma intanto il dibattito politico su questo delicato argo-
mento è ripreso con forza dopo le esternazioni arrabbiate di Sil-
vio Berlusconi, preoccupato non solo per risultati elettorali del 16
aprile, ma anche per l’esito di questa legge. Infatti se il testo usci-
to dalla Camera si pronuncia sull’incompatibilità tra cariche di
governo e possessori di beni che hanno a che fare con atti con-
cessori dello Stato che possano influenzare l’opinione pubblica, è
possibile che vi sia un inasprimento delle norme, fino alla dichia-
razione di incompatibilità per i parlamentari. Tradotto: Silvio Ber-
lusconi, in questo caso, dovrebbe scegliere. Contro questa impo-
stazione si è espresso Villone, il quale chiede che nessuno pensi
«di confezionare un provvedimento prendendo di mira la situa-
zione di Berlusconi. Questo non sarebbe corretto e condurrebbe
ad una dura polemica con il Polo su una materia che riguarda le
regole e quindi dovrebbe ottenere il più ampio consenso possibi-
le».
Di parere diverso il sottosegretario alle Riforme istituzionali Dario
Franceschini, il quale parla esplicitamente dell’ineleggibilità per il
parlamentare e sollecita i leader della maggioranza a mettere in
agenda questo tema.
Il diessino Antonio Soda è d’accordo sull’incompatibilità del par-
lamentare e aggiunge, riferendosi ad una legge del 53, che nel-
l’epoca delle comunicazioni di massa il titolare di concessioni
pubbliche con la carica parlamentare non può essere soltanto la
figura apparente della titolarità, bensì «chi nell’impresa radiotele-
visiva, oggetto della concessione, è il reale proprietario o ne ha
assunto la posizione dominante».

Di Pietro agli
Affari
costituzionali
ROMA Antonio Di Pietro parteci-
peràapienotitoloincommissione
AffaricostituzionalidiPalazzoMa-
damaall’esamedeldisegnodi leg-
geperl’istituzionedellacommis-
sioneTangentopoli.L’expmpotrà
cosìnonsolopresentaredegli
emendamenti,maottieneildiritto
divoto.Ieri, infatti, lasenatricedei
DemocraticiCarlaMazzucaPog-
giolinihacedutoilsuopostoin
commissioneaDiPietro,equesta
eral’unicacondizioneperfarloen-
trare,datochel’AsinelloalSenato
èsolounacomponentedelgruppo
Misto,eDiPietroneèorailcoordi-
natore.Larichiestaformalediso-
stituzioneèstatapresentatadal
presidentedelgruppoMisto. Ieri in
commissioneilrelatoreTarcisio
Andreolli (Ppi)haespressodinuo-
voalcuneriservesuicontenutidel
testolicenziatodallaCamera:sulla
possibilitàdiriaprirelecartegiudi-
ziariedellesentenzepassateingiu-
dicatopervagliarnel’attendibilità
e,secondolui,nonsarebbecosti-
tuzionalmentecorrettalanorma
cheprevedel’esclusionediexpro-
fessionistie, inparticolare,deima-
gistratidiTangentopoli.

“Si può decidere
di non fare più

l’editore
radiotelevisivo
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”
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MICHELE SARTORI

MILANO Primo! Piangi e strilla,
strilla e piangi - «non mi danno
spazio! Mi ignorano, perfino le
mie reti!» - Silvio Berlusconi, da
buon «spotivo», è arrivato da-
vanti a tutti nell’accaparramen-
to degli spazi televisivi: perfino
in Rai. Dati dell’Osservatorio di
Pavia, che registra le presenze di
politiciepartitinelle retiRai,Me-
diaset e Tmc: nella settimana tra
il22edil28gennaioilpartitoche
si èconquistatoilmaggiorspazio
nei telegiornali della Rai è Forza
Italia, col 14,7%. Seconda, per
giunta, è An, l’altro cardine del
Polo: 9,6%. E quei «comunisti»
accaparratori, nonchè governa-
tivi, dei Ds? Praticamenteultimi,
col3,2%,menodelloSdi...

Antonio Nizzoli, direttore del-
l’Osservatorio, invita alla caute-
la: «Una settimana sola è pocosi-
gnificativa, i risultati possonoes-
sere alterati da eventi particola-
ri». Giusto. Cos’è successo, tra il
22 ed il 28 gennaio? Il dibattito
alla Camera sulla par condicio.
Berlusconihaimpazzato.Minac-
ce in aula - «renderemo imprati-
cabile ilconfrontopolitico»-ma-

nifestazioniinpiazza,perfinoae-
roplani con striscioni che sorvo-
lavanoMontecitorio.Esièsopra-
tutto lagnato: «Ci impediscono
di comunicare». Infatti: la Rai
«comunista» gli ha dato i mag-
giorispazi...

Ma aspetta. In quella settima-

na Forza Italia è arrivata prima
nellepresenzepoliticheanchein
tutteletrasmissioniRai,nonsolo
nei Tg, surclassando i Ds. L’inte-
roPolo hasfiorato-25a28- ilpa-
reggio col governo. Ed i singoli
personaggi politici? In Rai, pri-
mo D’Alema con 103 minuti (in-

cluse le cerimonie ufficiali), se-
condoBerlusconicon60minuti.
InMediaset,Berlusconidinuovo
in testa con 117 minuti, seguito
da Vittorio Sgarbi con 57. E D’A-
lema?Pocopiùdimezz’ora.

Una performance straordina-
ria, in Rai, la registra anche il bel
Casini: sesto fra i politici. Ignaro,
il vicesegretario del Ccd Mario
Baccini ieri continuava a lagnar-
si: «La maggioranza ci ha imba-
vagliato». Ma dài... Maallorache
dovrebbe dire Fini, undicesimo?
E Walter Veltroni non dovrebbe
incatenarsi in piazza Mazzini?
Cin-quan-tu-ne-si-mo in Rai...
cinquantesimo in Fininvest...
una media di un minuto secco al
giornofratutteletv...

Invece, il segretariodeiDscon-
serva l’aplomb: «Non c’è accani-
mento nei confronti di Berlusco-
ni. Semmai c’è un suo accani-

mento nei confronti della mag-
gioranza.Daunapartec’èunaca-
scata di spot che investe i tele-
spettatori, dall’altra lo sentiamo
urlareche c’è il regimeed il colpo
distato».Ahgià,gli spotdiSilvio.
A Pavia ne hanno contati, sulle
retiMediaset,161nell’ultimotri-
mestre 1999, altri 43 nella setti-
mana22-28gennaio.

MaaBerlusconituttiquestida-
ti entrano da un orecchio, esco-
no dall’altro. Semplicemente li
ignora. Continua le sue geremia-
di: «C’è una sproporzione sette a
uno a vantaggio della maggio-
ranza». E: «Che vantaggio c’è ad
avere televisioni se le hanno ste-
rilizzate?»: sottinteso, con la par
condicio. Il sottosegretario dies-
sino Vincenzo Vita ironizza: «Ec-
co! Vuol dire che prima non era-
no sterili...». E Giuseppe Giuliet-
ti, responsabile per la comunica-

zione dei Ds, racconta: «Non c’è
materia dello scibile umano in
cuiBerlusconinonsiesibisca.Po-
litico, cantante, calciatore, presi-
dente... Una mattina faccio zap-
ping e lo trovo, in una rete Me-
diaset, che dà consigli su come
potare i fiori. Capito, fa perfino il
giardiniere!».

Dice, Giulietti, che in tutta Eu-
ropa la regola per gli spazi televi-
sivi dei politici è «un terzo al go-
verno, un terzo alla maggioran-
za, un terzo all’opposizione». E
cheinItaliadaquestemediesidi-
scostano sia le reti Mediaset sia,
all’internodellaRai, ilTg2.Ritor-
niamoalloraaidatioggettividel-
l’Osservatorio di Pavia, questa
voltarelativiall’intero1999.

Nei tigì Rai governo e maggio-
ranza hanno avuto il 56% degli
spazi, il Polo il 21% (il resto, ov-
viamente, toccaallealtreopposi-

zioni ed a presenze politiche
«istituzionali»). In quelli Media-
set - che secondo Berlusconi non
gli danno spazio - la situazione è
capovolta:33%agovernoemag-
gioranza, 53% al Polo. Ma i tele-
giornali sono solo una piccola
parte delle strade per cui viaggia-
nolepresenzepolitiche.Neitalk-
show il rapporto centrosinistra-
polo è 60 a 21 in Rai, 41 a 36 in
Mediaset. Nelle varie rubriche -
dagli speciali alle trasmissioni
«verdi» ecc. - il rapporto è 63 a 15
inRaie,capovolto,23a63inMe-
diaset. Intutte lealtre trasmissio-
ni monitorate - spettacoli di in-
trattenimento, special scientifi-
ci,perfino«Quark»e«Allaricerca
di Dio»... - in Rai il centrosinistra
batte ilpolo63a10,mentre ilpo-
lo batte il centrosinistra 15 a 8 in
una Mediaset più attenta a non
mischiaresacroeprofano.

IL CASO

Par condicio, l’Osservatorio smentisce Berlusconi
Forza Italia primo partito nei telegiornali della Rai

L’EUROPA GUARDA AL FUTURO
L’AUSTRIA GUARDA AL PASSATO

L’Arci invita a partecipare alla

Roma, giovedì 10 febbraio, ore 20.30
Da Porta Pinciana all’Ambasciata d’Austria

L’Arci organizza la partecipazione alla manifestazione naziona-
le autriaca indetta a Vienna sabato 19 febbraio dalla
“Piattaforma contro il Nero-Blu”

FIACCOLATA
unitaria

SENZA MEMORIA 
NON C’È FUTURO

Camera e Senato
nuovi vertici nei gruppi Ds

Tatarella unisce i Poli nel suo ricordo
Violante: «Per lui la politica non era una merce»
ROMA A un anno dalla sua scom-
parsa è stato ricordato ieriGiusep-
pe Tatarella, «Pinuccio» per tutti,
unodei leaderdell’MsiepoidiAn,
stimatodatutto ilmondopolitico
per la sua passione e per la sua di-
sposizione al dialogo. Proprio per
questo la commemorazione, che
si è svolta ieri mattina nella Sala
del Cenacolo di Montecitorio, è
stata anche unmomentodi pausa
nel clima conflittuale di questi
giorni. Lo dimostra l’ampia parte-
cipazione: oltre ai presidenti di
CameraeSenato,LucianoViolan-
te e Nicola Mancino, al leader del
Polo, Silvio Berlusconi e a Gian-
franco Fini, presidente di An, c’e-
rano infatti molti esponenti degli
altripartiti,dalpopolareMattarel-
la al leghista Maroni, dal diessino
Siniscalchi ai cossighiani Sanza e
Stajano. Sedute in prima fila la ve-
dova di Tatarella e donna Assunta
Almirante. Chi non è potuto esse-
re presente ha mandato un mes-

saggiodi ricordo: ilpresidentedel-
la Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, si dice «idealmente pre-
sente»,nelricordodi«unprotago-
nistapoliticocheispiròil suointe-
ro, lungo impegno nelle istituzio-
niaiprincipideldialogo,dellacor-
rettezza,dell’altruirispetto,anche
nei momenti di più accesa dialet-
tica parlamentare». Un ricordo
anche dal presidente del Consi-
glio, Massimo D’Alema, e da Wal-
ter Veltroni, segretario dei Ds, in-
viato a Fini, nel quale ricorda l’at-
titudine di «Pinuccio» Tatarella al
confronto, e riconosce di aver
avuto con lui«unrapporto franco
ma corretto, da avversari che si ri-
spettano riconoscendosi recipro-
camenteleragioni».

GustavoSelva, successorediTa-
tarella alla presidenza del gruppo
di An alla Camera, ne rievoca la
passione politica e giornalistica,
(come direttore de «Il Roma»);
Gianfranco Fini, che ha definito

Tatarella il suo «maestro», ha ri-
cordato il suo essere «moderato»,
tantodaamareesserechiamato«il
ministro dell’armonia», ma an-
che «intransigentenelladifesadei
principi». E, secondo il leader di
An, l’onorevole scomparso, è sta-
to «un grande artefice della mo-
dernizzazione della destra e dun-
que oggi è un uomo che manca
nonsoltantoalladestraeallapoli-
tica, ma soprattutto al Meridione
che amava profondamente». Un
legame, in quanto «uomo del
Sud» (era pugliese), che l’avrebbe
spinto a «fare chiarezza sull’al-
leanza fraPolo e Lega,comesta fa-
cendo An oggi», ha aggiunto Fini
al termine della celebrazione. Lu-
ciano Violante, sotto gli occhi di
Berlusconi, lancia un monito:
«PerTatarellailprogrammapoliti-
co non era un prodotto e il con-
sensononeraunamerce.Èquesto
un insegnamento che dobbiamo
tenerepresente».

ROMA Claudio Burlando e Lau-
ra Pennacchi sono stati elettivi-
cepresidentidelgruppoDsdella
Camera. Affiancano i riconfer-
mati Mauro Guerra, Claudia
MancinaeMimmoLucà.

Le proposte di rinnovo della
presidenza e del direttivo sono
statefattedalcapogruppoFabio
Mussi ed approvate con voto
unanime dall’assemblea dei de-
putatidellaQuercia.

Fanno parte della presidenza,
con il ruolo di segretari, anche
SalvatoreVozza (confermato)e,
nuove nomine, Anna Serafini e
Salvatore Cherchi che assume
anche l’incarico di tesoriere,
prendendocosì ilpostodiVassi-
li Campatelli, che ha assunto
l’incarico di tesoriere del parti-
to.

Per quanto riguarda il diretti-
vo, oltre alla conferma di tutti
gli uscenti, ne fanno parte Wal-
ter Bielli,Roberto Barbieri, Piera

Capitelli, Renzo Penna, Aldo
CennamoeMicheleVentura.

A Palazzo Madama,supropo-
sta del presidente, Gavino An-
gius, l’assemblea dei senatori
del gruppo Ds-l’Ulivo ha prov-
veduto ieri all’elezione, a scruti-
nio segreto, della nuova presi-
denzadelgruppo.

La proposta è stata accolta
con 72 voti a favore, 2 contrari,
9 astenuti e 3 schede bianche. Il
nuovo organismo di direzione
del gruppo risulta così compo-
sto: Presidente, Gavino Angius;
vice presidenti, Antonello Falo-
mi (vicario), Antonello Cabras,
Antonio Duva, Silvano Micele,
Luigi Viviani; Segretari: Anna
Maria Bernasconi, Carlo Carpi-
nelli, Alessandro Pardini, Or-
nellaPiloni.

La senatrice Anna Maria Bu-
ciarelli che faceva parte della
presidenza stata eletta segreta-
riad’auladelSenato.


